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Framati, c diftrutti Circondanti, 
che fate quà d'intorno ampia corona , 
(crocchi, Pitocchi, Poueri, e cercanti . 
Io fon , come vedete qua in perfona , 
a la prefe nza voftr a comparito , 
per fami l'Argomento a la carlona . 
E mi dimando Meflèr Appetito , 
che di madonna Fame fon Figliuolo 
e dii Mefler Difaggio foo marito . 
Venuto in quefto loco quali à volo 
per farui noro vna Comeclia bella 
che s'ha da recitare in quefto fuolo . 
Ma fe qualchuno hà buona la gonnella 
buone calze, barretta, e buon giiippone, 
e di dinari piena la fcarfella . 
Vada fuòri di qua, ch'à tal perfone 
non la vogliono far queftì eccellenti 
(pomici, & han gran parte di ragione . 
Che'tutti quanti i lor ragionamenti , 
trattando fol di fame, e di disaggio 
è fatta per gli afflitti e mal contenti . 
Però che c vfàto al ben, e ftare adaeio 
non venghi quà tra noi à mefcolarh 
ma vadi difgombrando à fua beLagio. 
ir£\quu che refta, cerchino aflètearfi . 
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r oaTnrgTTTOccTTiaro ver sii ie garetre , ? 
' ó in qualche altra maniera accomodarli, 
Che e (fendo tutte genti poueretce 
anzi infelici, trifte, e fciagurate 

non hanno in cafa Icanni ne barchette. 
Perche chi perii verno l'ha abbruciate » 
e chi vendute per comprar del pane , 
chi per pagare i debiti lpacciate • 
Ma per venire à quel che mi rimane , 
voglio pregare tutti freddamente 
eflendo andato ilcaldoalle fue tane . 
Che a quella fefta fiate allegramente 
perche n'acquiftarete vi prometto 
più tolto fame, e fete ch'aitrimente . 
Perche l'in uention di tal fogetto 
nafce dal tempo, e da l'occafione 
de l'anno del nouanta tanto ftretto . 
Ch'eflendo andata trifta la ftagione 
di quanto a noi produr folca la terra 
è quafi il mondo tutto in confufione , 
Et elì'endo venuto in quefta terra 
la Careftia quei? a mio ad habitarc 
per poner forfi il nofti o orgoglio in ttrrr* 
D'altra materia non §'ha da trattare , 
che di meftitia, e di n,alinconia , 
ma con arte addolcir le cofe amare . 
Però per pafìar via la fontana 
' vedrete venir vn uod il pare ntato^ 

Ai a paHi ; ai. 



a patti, a fette : a cole d- alle gna . U f 

Jrtefier Pocoraccolto huomo honorato 
farà quel che farà tutta la focfa 
e in cafa Tua farafsi jl contornato . \ 

£oue credendo ttare a pancia tefa 

quiuiconcorreran da tutti i lati * J 
quel che la careftia gli ha fatto otfcfa • 

'E perche mal veftiti, e mal calzati 
efaran d'ogni cofa bifognofi 
il banchetto farà de mal cibati • 

Hor fedi nouità fere bramofi . 

credo ben certo, eh' vna farà qiiefta » 
peri vari; accidenti in lei compofi «. 

Altro non vi dirò, perche la pctta 
fento de Perfonaggi, che di dentro 
moftran che'l mio tardar gli da moietta 
Tate filentio intanto, e l'occhio intento 
tenete a quefta fefta perche fpero , 
che del mal cauerete ancor contento , 
poiché l'inuention nafee dal vero . 

ATTO I> R I M O 

S CEN A P R I M A. 

Mcfler Difagio,& Mefler Pocoraccolto. 

U.D. % # Efler Pocoraccolto, il ciel vi aita* 
JVl c vi matenghi séprc in quefìo flato 

frutto 
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imito de panm,e magro della vita . 
M.P. E voi Mefler Diflaggio mio garbato » 
fiate per mille volte il ben venuto 
che vi pofs'io veder Tempre ftracciato • 
Più toflo quello giorno hauerei creduto 
veder ogn'altro che di veder voi 
e non vi haueuo quali conofeiuto . 
E mi rallegro molto che da poi 

ch'io non v'ho villo fete aliai fmagrito , 
e piacemi ch'ognor qualchun' v'annoi . 
Ch'andare voi facendo in quello fito , 
da quelli tempi che ne pan, ne crolla 
fi troua, e'1 mondo e gionto a mal partito» 
M.D. Meller Pocoraccolto, io fono a polla 
da voi vinato per narrami vn latto 
ch'ai mio giuditio a l'honellà s'accolla 4 
E quello e che vn amico mio m' ha fatto 
inllanza grande che io vi debba dire 
ch'ei vorria vollra figlia ad ogni patto . 
E che io vi debbia in tutto riferire 
che voftro gener vorria di uenta re, 
etaccarfìvofeoàgrandefire. . 
E vollra figlia per quanco mi pare -j 
eflendo gionta nell'età matura , 
homai buona farà da defpiccare. 
Qycft'c vn'homfodo, che non ha paura 
che mai nulla gii manchi, che tornito 
i d'ogni cofa, che può d ar natura . 
• A 3 Primnq. 1 



Prima- pólfede di Monte finito 
tu tré l'entrare, e Villa Stentarla ,. 
e di Caftel Languente ha tutto il Citò . 
Quattró foderi dietro la Collina • 
de mal contenti, e cinque pouefsioni 
che fon de minati a le confina . 
Tre Rocche, con le torri, e bailioni 
pieni di freddo, di fame, e di fete , 
e di mal'anni trenta fei calfoni . 
Cinquanta calle poi come vedete , 
pieni di guai di pene, e di martiri 
come chiarir del tutto vi potrete , 
tallo in difparte poi tutti i fofpiri 
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che fol coglie gli affanni e i tormenti , 
che'l circondano intorno i vari giri ♦ 
Se bramate faper de fuoi parenti, 
e de la ftirpe Aia dotte deriua , 
e la prolapia de fuoi defcendenti . 
Non oc cor, ch'io ne jparli, ó ne deferiua , 
che da fe fteflb , eii famofo al mondo , 
che hafta à dirui il nome a voce viua . 
Mefler S tcrile , e detto a tondo a tondo 
fa fentir la Aia forza* e più quell'anno , 
che gl'altri, e molti ne ruina al fondo » 
De gli eltremi lì chiama, perche danno 
eftremo apporta a tutu in generale , - 
ma più de gli altri i poueri lo fanno ... 
• he qneftoc vn partito apunto quale 

. con- 



conuienfi a voi, ne crederò che fia 
per farfe ne nel mondo vn'altro tale . 
Voftra figlia madonna Careftia 
sò non gli fpiacerà fìmil quelito , 
e in ciò non farà dura , ne reftia . 
Ch'effendogli propofto tal partito 
qual gioitane prudente, e giuditiofa , 
allggramente acce ttarà l'in uito. 
Hors'hauete la mente defiofa 

del fuo ben, fate queftochio vi dico 
ch'ogn'hor più lodarete pei la cofa . 
M.P. MciTer Diiagio voi mi fete amico * 

e vi tengo per tale, e credol certo ,. 
, eflendo l'amor noftro amor antico . 
Voi di me fete più faggio, & efperto > 
e conofcete la mia complelsione , 
e tutto l'eflèr mio chiaro, & aperto . 
Però fe coli buona occafìone , 
come mi dite ade fio s'apprc lenta 
diamogli quanto prima fpeditione . 
ìt» mi contento, e credo che contenta 
farà mia Figlia ancora, e poi bi fogna , 
voglia ò non voglia al fin,ch'ella Consed. 
Che s'ella mi facefle in ciò vergogna i' 
con fare alla mia voglia refiftehza , 
con vn bafton gli grattarci la rogna . 
Horsù chiamianla fora, che ih prefenia 

di voi hor hora vtio narrargli il tutto 
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che i n ciò bifognaftudio, e'diligenza. 
M.D. Chiamatela pur fuora , che boa frutto 
fpero cauarne , e fate anco venire 
la madre, che n'ha uremo più costrutto . 
Perche di qui non mi vp partire 
ch'io vo del tutto la refòlutione 
ch'io non comi ncio, s'io nó ho à compire. 
M. Potoraccolto batte alla porta,& Faftidio 

Senio di Cafa rilponde ♦ * 




F.Chìè la chi e quel che hatte?oh la Patrona 
. * : fetc voi che picchiate? P.Son ben io > 

f .Io vi haueua tolto per quel dal faponé > 
e hauete hauto eran ventura ch'io 
non v'habbia rouerfato l'orinale 
fu'l capo perche fargliela delio £, 

Che, l'altra lera andando àì'Hofpidaìe 
per la Patrona a tuor dell'acqua cotta > 
ei mi die d'vrto, e ruppemi il boccale , 

E così gli giurai'a quella botta » 

di fargli vn fcherzo , e glie lo voglio fare 
s'io douefsi portare la tefta rotta 1 

)4.P. Faftidio caro, ti voglio pregare 
à ftare in pace, perche a dire il vero , . 
quefto non mi pare anno da fcherzare . 
, Tu fai, che in quefta cala hai buon taglicro* 

• e che io ti tengo graflò com'vn chiodo» 

i t fu la gamb a -c omc .v n c a ri le tirit ro . 
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|? Pero vorrei che foftivn huomo lodo 

< ché quando pur vorrai romperti il Cotto » 
non ti manca rà mai tempo ne modo T 

Ma per hòra dì qucfto fta fatolìó 
però che poco danno ciò t'apporti* 
ne loffiar ranco clie ru pari vn follo . 

£ chiama vn può mia moglie fu la porta» 

: .. e mia figliuola, e di che venghin pretto » 
ambedue infieme, pere he il cafo importa • 

$s Eccomi qui Patron garbato» e letto 
per vbbidirui, oh la mandonna ruota 
gli òccìuVii Cernerla teifta, e tutto il re#o» 

M.P. £ chiamala poltro n in tua màl'hora # 
come fi'deue £. horsù ftate afpettare 
che io le farò venir fenza dimora . 

Venite Aio Patrona Te vi pare •■ <' 

te non vi pare ftate doue fetè 
ch'io dò con voi, e non vi vo sforzare • 

U*P» Horsù Mcflèr Diflàgio voi vedete , 
coftui Tempre ha le burle apparecchiate » ' 

- e a me tocca chiamarla nora attendete. 

Venite fuor Conlbrte caminatè, 
e menate con voi la Careftia 
sù, Ipediteui prefto, e non mancate . 

Mad.T. Eccoci qua» vien via Figliola mia » 
chfc volete da noi conforte caro 
chi e quefto,ch'e con voi qua lilla via. (to 

M.P.Queft© è melfer Difagie huomo honora- 

amico 



amico vecchio dèlia no/tra càfà ,' V 
il cui valor à tutti e noto, e chiaro . 
QuaPe venuto Tenia fròde, o rafa 
à ritrouarmi, e m'ha parlato fopra 
noftra figliuola , e brama ch'iò l'accafa . 
; Et è per /pender tutto il tempo, e l'opra 
per noi, acciò che noi la mettiam bene , 
e come amico in ciò molto s'adòpra • 
É perche quéfto far non fi cotìuiene 
fe non vna fol volta, io v'ho chiamato 
, ch'à voi ancora quefto s'appartiene . 
j. fei m'ha narrato tutto il parentato , 
é I'éfler di cóftuS ihtierameftté, 
, & il proceder fuo fina vtì carato. 
È dice, ch'egli e vn'huomo diligente , 
accortole fàggio, e tanto auuantagiofo 
che di non nulla auuanzaria ménte • 
Sì che figlia mia cara quefto Spofo 

hòn vuò che lafsi, perche il tempo vola 
e '1 fcoftrò flato è molto fofpe ttofo . 
Peròlfe ti contenti, la parola 

daròUi , e qui cohfirmareóioi patti , 
ma nòn mi dir di nò cara figliola . 
Mad.T. Non fi fogliono far fimil contratti 
Te primamt nte non fi sà chi fia 
lo fpofo fe non fori gli h uomini màtti . 
ero fate che'l noine fuò non ftia 

o. occulto à nòimà fòtfclb jpalefè 
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acciò che poi rifpotìa vi li dia* 

M.D. Mefler Sterile é detto huomo coftefe 
galante a facto, e pien di gentilézza « -* 
e da gii Eftremi il Ceppo fuo difecfc. 

J5 fe la Spofa a forte fotte auueiza 
aftar in cafa comoda, e poiata ; 
ne a fentir di fatica alcuna afprcwa . 

Potrà ben dire in piedi elfer cafeata » 
che briga non farà mai per hauere 
a far del pane in cafa ne bugata . • 

E vole ndo andar fuori, a fuo piacerò 
potrà lafciar le porte fptlancate > 
che mai de ladri non ha uri a temere • 

Ne hatirà paura» che gli fian leuatc 
le collane, le gioie, e gli ornamenti • 
ne che le vefte via gli fian portate . 

Ne manco haurà timor che per le genti 
prometta o che per loro vada in mina 
ne che fui banco facci fallimenti . 

Sarà ikura ancora la mattina 

di poter Ilare quanto gli pare aJettò 
che non gli farà vota la cantina • 

Ne il pailo mai gli aggrauerà fui petto 
ne il cibo mai la farà ftrangofeiarc 
che quella cafa non a tal difetto • 

Che de gli eitremi fol fi fa chiamare 
chi del cognome fuo leruir lì vuole » 
c da vtV eltremo feroprè ail'alcro andare.' j 
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Horsu tagliamo il becco alle parole 
e diamo fine al nòftro parlamento , 
dite il voitro parer care figliuole • I 
Mad.T. S'egli e come voi dite mi contento, 
perche quello mi par vn buon partito 
da non hauer a dar del nafo dentro • 
£ tu figliola mia poi ch'hai featito 
le buone qualità de ft'huom galante 
t'eforto à beccar sii fi buon partito. 
Dimane di il fatto tuo, sù fatte inante 
poi ch'à te fola al fin toccala cofa, 
e di quel che ti pare in vn i/Unte . 
Mad.C. A quel che voi farete, mai ritrofa. 
mi trouarete, madre fida, e cara 
e non m'e auuifo mai eifer la fpofa • 
M.T. O che dolce riipofta ogn'vno impara 
d'effer vbidiente à fuoi maggiori 
che dite voi voletela più chiara ? 
M.P. Horsù tornate in Cafa, e noi qui fuori 
concluderemo quello maridazzo 
con quei termi n ch'i noi parrà n migliori 
M.D. O quanto fento in me gioia, e folazzo 
ch'ei temea, che la cofa andane vota 
e di reftar del nafo longo vn brazzo . 
Ma la fua volontà sì chiara, e nota 
hò vdita che già fon ficuro in tutto , 
hor ragionarne vn poco della dota . 
E poi che a parlamento fon ridutto 

con 
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con lo (poto » e narrargli la facenda , 
di modo che neiìun s'habbia a dolere • 
M.P. Bifogna dunque qua ch'io vi diftenda 
, tutto quel ch'io vi vo dar fenza bugie » . ' 

acciò nel fin tra noi non fi contenda . 
Prima quattro cèfton di malarie 

come febri, dolor, flufsi, e petecchie , 
c cinque ftaia di paralific , 
Due caratelli di doglie d'orecchie : 
* vn facco di quartane, e due paruoli 

di fciatiche, di rogna , e doglie vecchie . > 
Dieci carri di ferfe, e di varuoli $ 
da difpenfar fra putti, e più di mille 
fporte fra vermi , gazuoli , e floruoli » 
Venti caneftri, e più dirifipille , 
. quindeci fome di dolor de denti 
da difpenfare attorno per le ville.- 
Fra Aizza, e fcabia ftaia più di venti , 
. quattro barche di crofte ; e difcefe , 
\- dodici botte con le fue fomenti. . 
i Vnaigran carreria di mal Francefc , 
„ é venti gran cefton di pelarella , 
à| con le lue bolle, che vedranpaiefe . 
Otto bigonzi più di cancarella , 
con li fuoi pontamenti, e di mazzuco 
vii cofano, e di (pafmo vna ceftella i 
Sei burchi fri vertigine, e caduco , 
e de colici, e d'amie vn nunxr grande , ; 
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e vn roiglion di cauteri, coi ino duco . v 
Mille buganze poi, che per viuande y 
potran paflare, e cento fontanelle , 
che fcruiranno in tolaper beuande . 
Altre bagaglie, Arazzi, e bagatelje , 
pezzole, file, tafte, ogli, & vnguenti , 
ceroti , empiaftri , e milJe altre nouelle . 
Vnmagazino pien d'affanni, e ftenti , 
per fopradote poi gli vuò donare 
con mille pafsion, mille tormenti . 
£ poi he rede la voglio lafciare 

di Monte Mangia poco, e nulla in mano , 
e de la Rocca di fempre tentare . 
E quefte cofe gli darò à la mano 
fubitamente fatto il parentato , 
che non hard da faticarli in vano • 
Hor poiché d'ogni cofa v'ho informato > 
riferite à lo Spofo la rifpofta » 
poi tornate à concludere il trattato. 
M,D- Fate pur conto ch'io fon qniui apporta, 
venuto, e che la cofa è bella, e fatta , 



perch'ei dal voler mio giamai fi feofta • 
* E tutta quello che fra noi Ci tratta 

ftia qui fepolto, fin che qua vi meno . 
lo Spofo per toccargli la zauatta . * 

Cofi prometto far ne più ne meno , 
hor anelate, e tornate quanto prima , 
cne pe l graù^gaudio tutto mi dimeno ♦ * 
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che d'allegrezza non ritrouo loco p 
e vado in frega dal piede alla cima * 1 



Morsù Faftidio, va ritroua vn poco > 
Maftro Magrino amico mjo perfetto , 
qual e fi raro e /officiente Cuoco . 
%'ió intendo di voler far vn banchetto 
il più degno, il più nobil'e compito » 
che fi fi a fatto mai in quefto tetto . 
£ fa che fia inulta to a fio coniato 
Mefler Diftrutto con Mcfler disfatto . 
Madonna Fame, e Mefler Appetito . 
Ne mancar d'i ani tara tal contratto 
Mefler Pocapecunia mio compare , 
che quefti cinque ftaran tutti à vn piatto* 
Non refterai ancora d'inuitare ^ 
rAfciutto,il Magro,iì Scarmo,il Smorto,e 
Madonna Pocagioia mia Comare, (fecco 
Va dunque, e cerca far quanto t'arreeq 
ma vedi prima di trouar Magrino , 
e in ogni modo fa, ch'ei venga teco . 
F. Vado Patron , e fini vn barattino 
farò quanto da voi ho di precetto , 
e adeflb adeflo mi pongo in camino . 
M.P. E voi qua con mio Genero v'afpetto 

io, e mi ritiro dentro 




per dar principio a far quanto v'ho detto 



M.D. Anch'io mi parto , c partonu contento 
\ -WM' '■ reftate 



rettate in pace, M.F.Anaare aua pon nut» 
e vi ricordo il noftro parlamento . 
M.D. Non dubitate fàrem qua fra vn'hora 
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1 



Madonna. Pouerrà Cameriera , e MefFer Biv 

fogno Scalco, , 



M«P.^X Quanta fefta,o quanto gaudio séto 
\J dentro, del petto,hoime quàta dol- 
godc il mio cor,aimé quato cótento(cez,za 

Poiché fta figlia con tanta allegrezza 
in con* nobil cafà han maritata 
dou*e tanto teforo tanta ricchezza . 

VIo intefo che loSpofo ha tanta entrala 
eh' vn cieco numerar non lo potria 
col nato in tutta quanta vna giornata „ 

O che gran contentezza Ha la mia 
ch'eflendo fua fidata Cammeriera 
fempre mi vorrà fcco in cempagnia * 

E s'ha vna man hauemo buona cera 
pria ch'ella fune Spofa, adeflo a fette 
haurolla, c vederammi voientiera . 

Vna delle^piu care, e piti dilette 
a lei fon ftata Tempre, e più che mai 
farolli, che'l mio merco lo promette . 

L'ho feruita di core, e ogn'hor cercai 
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ne in co fa alcuna mai ladifguftai . 
Et ad elfo per lei prendo il fentiero - 
per ritrouarli quattro Damigelle , 
ch'eflendo Spofa n*ha bifpgno in vera . 
Brutte non le vorrei, ne x belle belle r 
le brutte nauièa fan, fon dubbiofe 
le belle poi di qualche bagatellc . 
Le vorrei laggie, honefte, e virtuofe , 
e .modefte, timorofe, e ben create , . 

)ié fodero sfrenate, ò fcandalofe . 
Pecche par fe ne troni à queft'etate . • 
poché^ che fan da dar, come Ci dice 
à taglio, e che fian buone , e coturnate 
E colui certo fi può dir felice , 

che ne ritroua fcnza vitio alcuno, ' 
perche fon rare come la Fenice. 
Ma chi è quello, che vien tutto di bruno 
veftito, e d'ogn'intorno repjezzato , 
che par proprio fratel di Liombruno ? 
Oh i lo conofco, e del mio patentato 
difcende, & é tra noi ftretfamicitia 
e doue vado ei mi vien fempre à lato . 
Meffer Bifogno è detto, ò che letitia 
hò d'hauerlo trouato in quello canto , . 

Io me gli voglio auuicinare alquanto , 
B.de'mal cibati. 

R che! 
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ch'ci va penfafo.e ancor noapTia vcauco, 

e par vn ferpe , che vada à l'incanto % '.a > 
A Dio meflfer f?tfogho, io vi {aiuto 
per mille volte io vi so dir che fetc 

vno 4i quelli amici del ftarnuto, « 

Perche non comparire, non fa pece , 
che'! mio Padron ha dato la Tua figlia 
à mefler Steri!? sò che m'intendete . » 

Quel degli eftremi, e mi fò meraviglia 
che voi) che fete pur di cafa noftra i 
corfo non fiate in vn girar di ciglia . 

Sò pur che bifogn'han de l'opra voftra , 
come fcalco eccelleute, e come quello , » 
C he più, e più volte n'hà dato la moftra * & 

E che con diligenza, e con ceruello . - i. 
ha fodisfatto à tutte le perfone , * 
a le tauole prime, al tinello . 

La Spo{a è fatta» & in conclufione gli .. i • j ' ' . 
fete afpettato, perche in tal'ofncio 
non ritronate al mondo parandone « 

E perche dato v'ho del tutto indicio , 
andate da mefler Pocoraccolto > 
eh' io sò che gli farete gran feruitio . ■■> 

M ft. Madonna Pouertà m'allegro molta v : 
d i quefto Pare afa , che voi mi dite , 
e con gran gufto iìmil nuova, afcolto . ; 

E tanto più, che voi mi riferite , 
che in cafa de gli Eftremi è fatta Spofa 

vion 
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Y'fon tante ricchezze interne vnite » 
Q che gran nupua. i quefta, p che pompo& 
fefta farafsi, o quanti fpafsi ò quanti 
trionfi fi vedranper (ìmil cpfa . 

Adeflo è tempo chip mi faccia innanti », 

ch'à la. morte cono/confi » ci te nozze, 
gli ansici veri ftapitf» e cpftanà , 

Quitti afpettar oè cocchi, ne! earozze 
eh*; mi ve ng hi no à tuor non uù bifogna , 
che per me fòran quefte feufe fpzze « , | 

M* quanto prima acciò danno» e vergogna 

non me n'auenga, ponermi in camino , 
ch'in ciò nó voglio biafmo,nè rampogna •. ; 
Madonna Ppuertade à voi m'inchino 

io voglio andare à ponermi in affetto , 

che lenza me non fi faria i\ feftino • 

M.P. Fermateui, ch'anch'io per vn'effettp. 
fon quiui., e aiuto imi potrèfti dare 
voi forfi ch'albergate in più. d' vn tetto . 

Son inuiata per voler trouare 
quattro donzelle per la mia Patrona , 
ne x sò in q ual parte mi debbia voltare 

Sopra il tutto vna ne vorrei, che buona 
filile acconciar il capo» come addìo 
vfano quelle, che pazzia le fprona . 

Che pe r moftrare il lor capriccio e fpre Ilo, 
fannofi tal cimieri, e morioni , 
che ne uupifee l'artificio ifteflò . 

C z Chi 
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Chi barche, «hi carozze, chi pennoni 
chi ciuffi rileuati con le corna 
innanzi come bricchi, ouer montoni * 

£ ne só vna decina, che s'adorna 
anche dua, il fronte de capegli altrui , 
che'lvolgo al fin poi le beffeggiai feorna. 

Si ch'i» vò dir» che mal fi troua cui 
intieramente pofTa cotentarle , 
tanto fon capricciofì i penfìer fui . 

Hor fe voi ne fapefte, e ch'infegnarlc 
vogliate à me con obligo infinito 
vi reiterò, io poi andrò à trouarle . • 

M.B. Madonna Pouertade ho fempre vdito 
dir, chi feruitio fa, feruitio afpetta , 
prouerbio anticamente inabilito . 

Però vuò dir, che l'amicitia ftretta , 
vnita con l'antica parentella , 
c' habbiamo infame fi reale, e Ce bietta . 

M'obligo d'infegnarui vna donzella 
in fimil arte rara, e fìngolare , 
e in altri fatti ancor fuegliata, e fnella . 

Altre tre ancora ve ne vuò infegnare , 
tutte fufficienti à tal meftiero , 
e in far lauori à maglia, e ricamare . 

E fe faper bramate il tutto intiero , 
andate da madonna Eftremitade . 
che quella vi porrjrfu'l buon fenticro. 

Ii^U.uole fon de !a Calamitadc 

■ "*8P * & mia 



mia Confobrina, che fu bw^h«w » 

in vn fratel de la Necefsitade ; * «ioni» 
La prima figlia Anguftia è nominata 

la feconda Penuria, e quefta copia 
. a acque gemella tutta in vna fiata. . 
L'altre due , l'vna fi chiama Inopia » 

l'altra Miferia che non hà paraggi© 
. . dal freddo Scita à la calda Etiopia . i ) 
Dunque potete voi metteruiin viaggio» 

che voi le otte ne re te facilmente , ' 
• eflan di meflèr Scento nel Palaggio • 
Hora vi lalfo, e vi ritorno in mente . 

ch'io bramo di feruirui é poflo, e vaglio» 

àriuederei,ftate allegramente. 
MJP.Andate in pace, io ìon fuor di trauaglic 

poi che coftui m'ha meflò sù la ftrada # 

di ritrouarlc, e non andrò à guinzaglio ; 
Horsù qua non bifogna ftarc à bada, 

ma in vn fubito gir doue m'hà detto 

meifer Bifogno,hor qui cóuien ch'io vada 
. Per quefta via, che v'è il fender più retto . 



# ! 
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libate** o S E C O N £> 0» 

^&K*grìno Cuccò, è Tùtèrotìn Ùifpettptra • 

PocòrOccofro fatta èiré i , 

ii ch'io vad* dà Itti incontinente * 
■< che de l'aera miàie Vuoi feriiire * 
ÌPercioche conofeendbfeii eccellente 
nel fai» Banchétti filtìra gii altri Cuòchi * 
non vnt»i altri cliente per il prèfeate * * 
£ flato à ia uoraré itt tanti luoghi 

fonoi e di me niftuiiitòài làméntofsi * 
perche de*pa# miei fi. tretiah poc%i * ? 

Ne credo «erto; che néfllitt fi polsi 
lamentare) perche non fia polito * ' 

e deftr0,e*tha*O fon più che Mai fofsi i 
Id ini porto fi be ile ad vii Coiìu ito * 

per feti cibi deltea A e net ti * 

che ftéiitìàa^gkrliOg^Viltì ItftffcildRfc 
So far pOtaggi, intingolij e guazziti * 
polpette > falfej tòhiafelleje tòrte > 
|»altizz|^ò^rtartit##|Mldettì * 

Uuorieditfpafta di pia 
torteiiélaffiolif é ffia*htt$jfl * 

ch*ogn*v^tóÌ^àeW^aìòberi mipOftdi 



Galline, Gallinacci, Oche* e PauOrti 

§0 



sò cucinar Fagian, Pernice» é Stame , 
Coturnici, Ortolan, Quaglie , e Rondoni 

In conclufion tutte ic forte carne 
faccio parer fi buone, e faporite , 
che di continuo ogn'vn vorria mangiarle» 

Per conto poi di far oue poltrite , 
niffoli mi toglie il manico di mano 9 
e l'altre cofe tutte cuftodite . 

Il fuoco, come accade, hot forte, hor piano 
à gli arrofti sò dare, e'1 fuo colore , 
che fe gli conuien dar di ma&o in mano» 

Strepito mai non faccio, ne rumóre , 
come certi altri Cuochi da dozina » 
che eredon col gridar di farfi honore » 

A pena fon fentito per cucina , 
faccio le cofe mie tempratamente , 
né mi piace menar tanta ruma « 

Al partir poi non porto via niente , 
eccetto i colli i fegati, e i magoni , 
quafè vn patto, che s'vfa anticamente. 

Del premiomai rumor, ne queftioni 
non faccio, e la rimetto Tempre mai 
à la diferettion de'miei patroni . 

Mi contento del poco, e de l'aflài , 
e non fon come certi litiganti , 
che per vfo han non Contentaci mai. 

Comandami pur vn dietro, ó dinànti 

• • difnar, iempre fon pronto al fuo fè#Hti< 



e lo fò volentieri a tutti quanti , 
Non patifeo d'humor, ne mai capriccio 
ini falta in tefta come à tale, e quale y l 
ma allegramente faccio il mio effercitio» 
Con tutti vado fchietto, e à la reale , 
fol voglio ou io lauoro appreflo hauere 
fempre mai di buon vin pien il bocale • 
Che s'à mio modo non potefsi bere , 
abbrifeiarei l'arofto, anche l'aleffo , 
né farei com'io faccio mio douere • 
Queft'é vnhafchetto, qual m'é flato adeflb 
ciato da vn, ch'vn dì gli fei vn pafto , 
che per bagnarmi il beco faò tolto apreflb. 
E poi che qua non vedo alcun contrailo , 
e che pe'l caminar fon tutto caldo , 
voglio fonar la piua al primo tallo • 
Cancar'egli ha la muffa, ftà pur faldo , 
ohibò, coftui à fe me l'ha calcata , 
ma s'io ti feruo più fon vn ribaldo • 
X fai s'vna beuanda delicata 

hauea detto di darmi flò poltrone 
e poi m'hà dato l'acqua {temperata « 
In fin più non fi troua difere ttione , 
né fi può far feruitio più à niffuno , I s 
ch'ogn'hor van peggiorando le perfone • 
Non mi ricordo mai in tempo alcuno 
eflermi vfata tal difeortefìa : 
ma ben trattato fempre fui da ogn'vnó 



Egli c ben ver, che quefta Careftia 
ha dato poco patte* e meno vino , 
onde il tempo non é com'era pria . 

Già mi folcuo dimandar Grafsino . 
quando facea Banchetti d'importanza , 
& hor da tutti fon detto Magrino a 

Perche gl'è perfa quella buona vfanza 
di far Banchetti più fera, e mattina » 
come già fi facea per l'abbondanza • 

Non fi troua vna libra di farina 
da poter far vn piatto di lafagne , 
né vna fpoglia à vna torta, ò che ruina • 

Onde le nozze fontuofe, e magne 9 
che già fi folean far per tal cagione 
fono annullate, e ogn'vn par che fi lagne* 

E in vece di Fagiano, e di Pauone i 1 
felice tienfi chi può hauer del Bue , 
de la Capra, del Becco, e del Montone • 

Bene fpeffo vna torta, & anco due 
foleuan farle Fefte i Cittadini , 
quando andauano ben l'entrate fue • ' 

Fefte, Banchetti, pafti, e Cicocchini . 
fi facean fenza numero per tutto , 
quando il pan non valea tanti quattrini • 

Hor il mondo é refiato tanto afeiutto , 
e la cofa del viuer tanto ftre tra , 
che ciafeun à Teftremo è homairidutto • 

Molti voleuan far di f emine tu * 

"~ ■« — • - - — « - ... ... - - « * 
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molti volean tener catino aperto • 
e molti hauean del (pender la ricetta . 
Kon v'era alcun sì pouer, ne deferto » 

eh 'ancor che folle il pan bianco allattato 
. non li deife del nafo, quefto è certo » 
£ fe non era più che dilicato , 
non lo potean fe ntìr, hor han di gra tia 
di poterne mangiar del misurato . 
£ quantì> à quai caduta era in dìfgratia 
la carne di Capretto, -e di Vitella , 
c'hor la Pecora haurian per fomma grafia 
"E quante feminuccìe, (quefta tè bella) 
c he non fapea n> rannerano ftrogliate » 
quel che voleflèr ne. le lor budella » 
£he fimil fantafte le fon calate > 

e vn zuccar pargli hauer de le pagnotte 
co l ri(o> e con la faua accompagnate • 
E quanti andar folean tutta la notte 
con fuoniy e canti gatteggiando intorno 
facendo mille baie foli> e in frotte % 
C hor fi vedono à quello» & à quel forno 
comprar del pane flebili, e penfoii , 
e Cupido più in lor non fà foggiorno » 
E quanti con ricchi riabiti, e pompon* , 
' folean far i Signor, c'hora fon ferirti 

nel numero de'pouer vergognolì » 
•Quanti non hàn potuto hauer gli afflitti 
c! c le lor ca fe> e quanti andate à male » 
'■'Hkj\ ■. mibri 
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'miferi fconfolati, c derelitti . ' 
ÀI fili queft'é vna pena vniuerfale J ' > 
per i hoftri demerti , & v n flagello * 
per caftigàrci tutti ih ge nera le ; 
Ma mentre che tra me tjuiui Faiiellò * 
. io ini tratte ngbi e'1 tempo palla via » 
e mbftro hàuer ih me pòco cerUello .* 
Horsù io vtìò gettar il hafcò vià , 
jjoiehe v'é detìtrò édfi rid liquore j 
vi là cèti il malati che bió ti dia v 
ìò glie n'ho fatto appunto queir tortore , 
ch'ei mèritaua i horsu Vuò gir hot hora » 
ch'à tardar tari to potrei far errore ; 
Ma eccò (^Uài ch'io vedo venir Fuori 
madonna Pòcaròbba t)ifpertiiera , 
doue può andar si in Fretta dà ijueft'hòra? 
Madonna Pocaróbba buona Fera , 
ditemi pregò voi per gentilezza 
domandate si Fueltaj e sì leggiera ? 
M.Pi Vado à trouàr madonna Sottigliezza» 
ch'in quello pàfto mi venga aiutare , 
perche là Cala è piena d'allegrezza • 
Ma tu Màgrinbi Che ftài à tardare l 

nOii Tèi tii quello, che Fai il Bàrtchettto ? 
che Fai qUà che non vai à làuòràre ; 
Mag. Ahdrò, ma vuò Fàper* a dirlo Fchietto, 
come là Salùaróbba fià Fornita i 
ch'io pofla Uuoràr Fetiza FoFpettò i 



E bramo di faper a la fpedita , 

com'hò da governarmi in audio fatto j 
che lenza voi non ci porrei le dita • t\ 
M.P. La Sai uarobba è ben fornita a fatto 

ori hauer paura , . 




Vattene pur in caia à la ficura , 
che non farà per a uanzarti nwia , 
ch'ogni cofa è tagliato a lamifura. » * 

Magr.Quefto lo credo,che la caia è brulla 
e oncia rame avanzerà più torto » > L 
che leuarfi di tauola vna frulla • , .» 

Horsù andate pur via, eh' io fon difpofto , 
ch!in qnefto fattoci facciavi* honorem ? 
s'andar doueile ogni cofa a mio coito » 

f ^ a r* t*o^^o fltt piace ^ e . non il : ^odor^*^ 

S C E N A S E CON © A. 

Jvl.P«TJ Aftidio>ritrouafti poi Magrinp? 

M.P. Eche ti dille ; , ; j / 
. chi' 1 tempo del Banchetto é gii vicino ? 



fede 



di venir, e di cjò mi marauiglio , :S : ; 
ch'i credea vn'hora fa ch'egli venifle . >j 




per conto de la Spofa del Banchetto , 
ch'io t'amo» non da feruo ma da figlio » 

• t perche so che Tei vn' h uomo fchiet to , 
sò che tu mi dirai liberamente 
il tuo parere fenza alcun rifpetto 

orrei far fcfta, e fpender largamente > • 
e non voglio effer mi fero, tiè parco • 
che'l gradone l'honor mio nó lo coniente. 

. A uuertitc Patron à tirar l'arco 
deftramente, perche Te lo sforzate , 
potria fpezzarfì , e fami qualche incarco . 

> voglio dirj che prima misuriate ■ 
il poter voftro, e fpender giufto à punto 
quanto puon comportar le noftrc entrate • 

! a fe di ciò lafciate à me l'affilato > 

10 farò in modo, che vilodarete , 
e d'ogni cofa vi darò buon conto* 

erche farò venir fe voi volete 

11 Tifato, el Sparagna miei compagni > 
e in tal cafo di lor vi feruirete . 

£ueftiftan sù i vantaggi, e sii i fparagoi , 
e de Ja compagnia de'Lcfinanti , 
fon Spenditori, e fan molti guadagni • 

fon tanto fottili, e litiganti , 

che comprano più robba per vn groffo , 

che gli altri non faria per dieci tanti • 

£uà non bifogna fpender à l'ingroflo , 
per non paflar i termini, Patrone , 
■ ' .. ' * che mi 



che nel plà bel non c| cacciano adpflp „ ^ 
Come hauèremo vna milza di Caftrone , \ 
vn zampetto di porco, e vn po di kpmn$ 

fi potrà for di mólta imbandigione, ' ' ! 
E le pur allargar volete il pugno > 

e far per forte qualche flrauacata , 

ra non repugno . 
E i piedi, e l'ale o'vn'Oca filata 

pigliar potranfi, e metterli à guazzetto, 

ouer accompagnarli con fagliata , 
Se fate queflo, certo vi prometto , 

ch'ogn'vn dirà, c'hauete gran difegno, 
e farete vn ftupendo, e gran Banchetto , I 

Lo Scalco poi 4 vn'huom di tant'ingegno , 
che l'aflottigliarà di modo, tale , 
che farà vn pafto fontuofo* e degno . 

Per via del pan, non mi porrebbe male , 

Chi ne volefse fecone porta(Te • 

che groppo à dire il ver quell'anno vale, 

O veramente, che fe ne compraflè 
4el misurato, che più in tola dura , 
ne vergogna faria chi ne mangiate v 

Che que(t'è vn'anno, chi non. fi mifura ; 
non e per riufeir s| facilmente , 
che tutto il mondo teme, & ha paura „ 

Et a parlarui rifolutamentc , 
fe li potete &r di non lo fare , 
». i. voi non faretti già peggio di niente . 

" " Perche. 
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>erc ne la man Teli potria toccare 
domati da baffo, e poi doman da fera i. 
pgn' vn andafle à cafa (uà à mangiare • 

Jueft'è il fentier queft'é la ftrada vera 
da faluarfi, Patron, da tanta fpefa , 
e ve lo dico fchietto, e a buona ciera • 

1.P, Ohimè Faftidio, tu mi fai oflèia , % 
che troppo ci anderia de l' honor mio » 
né feufa trouarei in mia difefa • 

. Honor, honor, a chi non ha ben mio » 
mi par Aio danno» e mafsim'àft'ctade » ; 
fate, fate patron quel, che dich'io. 

4.P.MÌ piace il tuo parer, ma fimil ftrade 
non vud tener Faltidio mio galante , 
bada ben» ch'io farò con l'aroitade • ■ ■. . 

. Fate quel che volete, tutte quante , 
le ragion v' ho moftrate , ma vole ndo 
à modo voftro far, non vó più inante • 

l*P. Horsù vi in eafa,che mentre m'eftendo 
teco i Parenti fon forft vicino , 
e l'vn'e l'altro il tempo andiam perdendo* 

ntra ben predò, e guarda fe Magrino 
fuflc entrato per V vfeio di dietro , 
e quanto egli ha da far poni in camino • 

.Tanto: faròPatron reftatc lieto , 
e più di quello ancor, che comandate , 
che gii fapete» quanto fon difereto . 

.P. Fàchele cofe fien'ben'ordinate , 



che quando poi faremo a far l'effètto r; » 
non iìa confu/ìon fra le brigate ^ 
E noa vada in difordine il Banchetto . 

"... > , » . * : j * l - ' Y •" 

S C ENI T E R 2 A. 
*M, Vocoraccolto, e Debile [ho Varente. 

M.P. T O fon reftat» fuori per vedere 

JL k lo Spofo arriuaue mai per forte ; 
per girli incontro» e far il mio douerc • 

Ma chi è coitui, che con le guancie fmorte 
vierfqua coli laflb, le affannato , • - 4 . > 
qual'huom, che qualche trifta noua porte' 

Egli è il Debil,fratel de T Affamato, 

io lo conofeo, hor che fortuna il quida 
ili quefte parti coli mal trattato ? 

p. Meffer Pocoraccokc il Ciel v'arrida , 
c vi dia tutto quel da bene in fuori , ■ : 
che bramate, e ogni mal con voi s'annida. 

Io vengo a ritrouarui, perche fuori , jr 
fono le voce publiche, che fate 
Banchetti, e fefte, e trionfali honori . 

E che le robbe già fon preparate 
per far le Nozze, e che corte bandita 
tener volete cinque, e fei giornate • 

Però vi vengo a dir a l'cfpedita , 
che fe voi fate tal preparatone » . . 

la 
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impedita . 
Perche so, che madonna Protrinone , 
con madonna Abbondanza i'han faputoV 
' e voglion por Ja fcfta in confusone • 
A tal, ch'à bella pofta fon venuto 
per auifarui, hor fiate diligente , 
e non andate tanto rifoiuto. > < 
Ch'eflendo l'vna, e l'altra aflai potente , 
come fapete, sforzaran la porta , 
e guafteran la fefta facilmente ; 
Onde fe quefta cofa fi comporta , 
iaremo tutti quanti fottòfopra , 
! però guardate quanto il cafo importa . 
* Io fon voftro parente, c porrò in opra 
per voi la vita, e ne farò ogni ftraccio , 
onde comuen ch'il noftro danno lcopra. 
M.P. Debile mio galante, io ti rihgratio 
de |a congiura, che fcoperta m'hai » 
e d'honorarti mai non farò fatio . 
Ma guarda ben, che forfi prefo haurai 
vn'anguinalia per vn ftrangoglione , 
e che la cofa intefa ben non hai . 
Pur, per non ftar su loftinatione , 

ma nderò il mio famiglio vn poco attorno 
per chiarir s'egli è vero il tuo fermone . 
^Mandateglielo pur prima che fcorno 
ve n'interuenga, e cercate etfer chiari , 
prima che'l defco fia di piatti adorno . 
v B.de'mal cibati. C Forz'é , 
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Forz'è ch'elle fi trouin tra Fornarr, «7 li u 
ouer done fi vendono le biade. ,, 
ancor fra Pizzicagnoli, e Seccaci • » . 
M.P. Farò ch'ex ccrcarà tutte le ftrade » 
per le botteghe tutte, e s!ei le tcoua , 
far la fefìa per hoggi non accade *s 
Horsii bifogna hor hor farne la prona , 
Debil mi raccomando io voglio andare ;, 
ben ti fodisfarò di quefta nuoua • . > 
$ ? io faccio il patto, torna i definare . 

1 

S C E N A Q^V ART A. 
Waffro B/y&|»a Xc«lca> f H*8roMagrino Cuoce. 

E Ben cjie fi farà Maitrq Magrino , 
com'habbiam à ordinar quefto Bachetto, 
che rhonor noftro non vada a bottino,? ; 
Magr. Me(Ter Bifog no, certo vi prometto 
portarmi bene, ch'io fon huom di cuore »: 
e bramo di feruirui nei gambetto. ^ 
E primamente vuò far vn fapore 
di coma di lumache tan«>raro». . -c 
ch'ai incoio mai non fi gutlò il migliore . 
£ pesche 'l tutto ben vada le! paro v % 
v^aftic«io4Ì tefte diM^fconi • i 

f4tò> cbeji iBtti farà grato* e card « *v 

£ Q'petti 1m>m £oi de Gaktiroai,^ : 

: • " . v e trip- 
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e trippe oi oudel di Kearmo , 
e d' vn Ape le cofte, & i rognoni . 

Vna fuppa di pie di taofsolini , 

vn quarto dVna vefpc a brulardello , 
co l magon, e la rete, e gl'inteftini . 

Vn fegato di Mofca, & il céruello * 
d' vna Pulce foffritto in la Padella , 

... e geJadia di pie di Pipistrello . 

La milza vi farad' vna Ranella 1 
fatta a guazzetto, e vna buona mineftra 
d'occhi di Grillo, ogn'vn la Aia fcodella, 

Vuo far ancora» s'ella mi và deftra , 
vna torta di lingue di fa fifa ni , 
eh' vccifi fur J'altr'hier con la baleftra . 

Vn potaggio farò con quefte mani 
di cuor di Ragni tanto delicato , 
che farà grato a i grandi, & a'mezzaitf t *> 

.Vn coflettodi Rana cucinato, 
a la Fiamenga, e 4' vna Caualletta 
il Mmone a brodetto ben ftuffato . , 

Braluole di Cicala, e ia panzetta • 
d'vn Scarafaggio, e'1 petto d' vna Ruca 
arrofto, con duci becchi di Ciuetta . 

Lelongie,e;nardod'vnafartaruca, , 
vn perfutq di Talpa, e la corata 
fritta nel graffo d'vna Sanguifuca ' * t 

Ne l'vltimo vuò far vna fr^tara 
d'oua di Parpagliole, e di Formica , 

C jj ch'io 
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ch'io vuoche fi ftupifca la brigata . ' : l 

Molt'altre cofe fenza ch'io vi dica, 
e quella, e queiia-vrfaro vedere , 
pur ch'io non getti indarno la fatica • 

M.B. Magrin» tu parli fuora del douere , 
quefte fon cofe, che non poflbnftare , 
ma pur d* vdirti hauuf hò gran piacere • 

B poi ancorfe fipóteffc fare , 
io lodarci la còfa, perch'invero 
tutte le fpefe fi dourian fchiuare . 

Me odi, ch'io vuo'dirti il nùopenfiero , 
e lafcia andar, le baie vn po da lato , 
ch'addio non è riempo, a dirti il vero . 

Sai tu quel ch'io mi fono imaginato , 
che come Scalco bramo farmi honore » 
e fodisfar ogn'vno al modo vfato ? : 

Inanti, ch'efsi arriuiji di due hore , 
por di porco vna cotica fu'! foco , 
perche la cafa s'empirà d'odore . . 

Poi giongendqi parenti a poco a poco 
far dar l'acqua a le ma ni a tutti quanti , 
e farli raflettar tutti ^1 fuo loco • 

E con quel grande odor, ch'in tutt'i canti 
farà, il pan mangieran con tanto gufto, 
come s'haueiler tanto arrofto inanti • „>, f 

Ma ch*efsi portili, come vuoi il giufto 
ièco del pane, come già referto 
t'hò vn'altrà Vòlta da intappare il fufto . 

Del 



Del bere poi, a tutto pafto certo •'":>. 

hauranno vn* acqua tanto delicata , 
-ch'ogn'vn fi dolerà di tal concerto . 
De'frutti poi, tu fai come l'è andata , 
. che non fe ne ritrouan per dinari , 

né calcio ci trouiam, né cotognata . 
Del refto poi, vn de'Banchetti rari 

vuò che fia quefto, e tanto ben condito , 

che tutti hanno da ftar a piedi pari , 
E farà tanto netto, e fi polito , 

copiofo, & abbondante, che da tola 

ogn'vn fi leuarà con appetito . 
Horsù andiam dentro, perche il tempo vola, 

e l'hora paffà, le io ftò qui cianciando , 

e infegnar cerco à chi mi terria à fcola . 
Mag. Entriamo pur, perche mi vò auifando , 
„ che fiamo ne'difagi a tutto andare % 

e che'l pafto farà tanto ammirando • 
' Che più da bere haurem che da mangiare • 

SCENA QJ/ I N T A. . 

/ OK. Tocortccolto, & Fafìidio Struo • 

t \ 

M.P. rj O mandato Faftidio i far la ipia,' 
JL X per via di quel ch'il Debole m'ha 
ch'in ver farebbe la mina mia » (detto* 
£ fe le trotta certo fon coftretto 
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di non faf Pàfto più ma decréto \ 

fpofar là figlia, fenz'altr^Éfanfchètto . • 
Il ferito éiedeiifsimó, édifcretoi 1 : 

e sò che cercherà con diligènza , 

ch'eim'ha ferùitó molto tempò adrieto. 
E però sò,che nòli Corriera fenza 

faper il tutto hor fia come fi voglia , 
« per quefta vòlta ògn'vno haurà patienza. 
Bilògnaj che ló fpók) fe la toglia ' . 

con* fuccihcamenté per adeffo , 

poiché tjtféft^Abbòndanza ce l'imbroglia. 
Ma par ch'io veda ritornare il métìfo , 
< é égli? ò pur m'irigartna la mia vifta ? 

io non m'inganno già, ch'egli è purdeno. 
E behFàftidiòi hai buona mioua,ò trifta 
- dilla pur à la libera f ratello i 

d i madònria Abbondanza, l'hai tu vifta . 
F.Mefferé hàuète pur poco cerueltó , 
-pété&mttta s'iò Vó troppa inantii 

à voler dar orecchie a quefto, e quello . 
Hò cercato dattorno in tutti i canti, 

per le bóttéghei e per i màgazini , 

per piazza, fra Signori* * fca^ercantf , 
Non hò iafciato cafe* né camini , 

cbntrate, é bórghi* e fin ne i cacatoli 
* con rimàènza* e ih tutti li còtìfini.* 
NohrKò tifica né dentro, riè fuòri 7 ' 

e ogn'vn mj dice, che noti llriaii veduta * - • 

e voi 
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e voi credete àtiutii cianciatori. 

Di più , perche fon teftà rifol uta , 

ho voluto chiarirmi pienamente , • i 
s'ella andaflè d'attorno fconofciuta « 

£ fon flato a i Fornati primamente , 
e tre oncie di pane al boJognino 
hò vifto dar, & anco fcarfamente . 

Due noci, e due maron per vn quattrino '*» 
due forbole* due nefpole, e vna pera 
marcia, non voglion dar per vn felino . 

In piazza non occórre a buona ciera 
andar, chi non ha piaftre, Ouer iuftine * 
anzi de ducatoni vna ventriera , 

I Capponi, i Pollaftri e le Galline 

non Ci poflan guardar roua,e*l formàggi 
non ve ne parlo* perche fìamó al line ... 

E fe vedefti quanti al folar ràggio - 
i * iranno a icaldariì miferij e tapini y 
che di fame patifcon gràue oltraggio . 

Quanti Orbi, quante Vedone* e bambini* 

v aflai più fecchi, che le Antonomie y 

giacei per terra poueri, e mefchiai - 

I pianti, i gridi, eh in lUtre le vie . 
s'odon lòuente* e'1 batteria, le porte.* 
e le diuerfe, e Arane malarie * " ' " v 

Ijc guancie afflitte, fcolorite, limone ; 
ch'ahro non rappreientano a chivCtitf ^ 

' che rimagine ftelTa- de la mortié 4 ijL 
♦ ' C 4 . On> 



Onde da queftt fegni fi fà fede , i 
che l'Abbondanza è morta , e fepellita » 
ò fe pur viue , mal fi regge in piede • 

Tal che potete fare àl'efpedita 

la voftra fefta, fenza hauer fofpetto , 
che d'alcuna di lor vi fia impedita . 

M.P.Adeflo in ver conofco con effetto » 
che fei vn feruidor da farne conto , 
e crefcerti falario ti prometto . 

Mor'cntra in cafa, ch'io ti dò l'aflonto 
di comandar a tutti in generale , 

poi ch'in feruirmi fei si lefto, e pronto • 
F. Entrate voi ancor, che non fia male 

ordinar in vn tratto la face nd a , 
perche mi fcnto largo il pe rtorale . 

MJP.Horsù và li, non credi ch'io t'intenda; 

f tn vuoi torre vn boccon, e bere vn tratto» 
ma dormi vn fanno in vece di merenda > 

Ch*à feruir poi farai più deftro, & atto . : 

Fine dell'Atto fecondo . s 



m 




ATTO TERZO, 



S c B 1 N A TIRZA. 

MJttrile W* , M.pi/^io Senfale , 
cTrauaglio ftruQ . 

US. «Ramo faper da voi quel che ftcefti 
E> per conto de U cofa, jch'io vi difsi, 
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Meflèr Difagfo, e che rifpofta hauefti ; 
Perche tanto ho in colei 1 penfier RCsi , 

ch'io non trouo mai ben > tant'hò legata 

l'alma ne'lacci iuoi tenaci, e fifsi . 
£ tanto mi diftr uggo a la giornata , 

ch'io vado tutto in brodo de fagioli , 

e ne le calde fò la peuerata • 
\ O che ftupenda razza di figliuoli 

faremo, fé potiamo infìeme vnirci , 

prole, che (penderà per ambi i Poli ♦ 
Ogn'huomo correrà per riuerirci 
■' ogn'vn ci porterà rifpetto grande , 

ogn' vn farà parato ad vbbidirci • 
Ma io mi ftruggo da tutte le bande , 

. .c k fabricando vò caftelli in aria , 
' ' c difegno trà me cofe ammirande • 
£ forfè la mia forte iniqua, e varia 
i per lacerarmi ben, v'ha fatto hauere 
i rifpofta; in tutto al mio defìr contraria • 
£ però fon defiofo di fapere , 

le buona, ò trilla é fiata la rifpofta , . 

ò s'io m'ho d'allegrare, ò da dolere • 
P.Mefìer Sterile, i feci la propofta 

con quell'affetto, e con quella caldezza , 

che far deu'vn ch'in ciò fi mandi à pofta • 
£ vna rifpofta di tanta dolcezza 

hebbi dal Padre, e tanto faporita > 

Batta la cofa in tutto é {labilità 
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fe te lo Spofo, & ella è contentifsima > ^ 
e ne fente nel cor gioia infinità * : • > 

E quanto prima con fefta grandi/sima 
ella v'fapetta, ch'a toccar la mano 
gl'andate, e che la cofaiia preftifsiifia ì 

Hor che'l tutto vi (ò palefe, e piano 
metteteui à la via fubitamente , '*[ 
che l'hora s'auuicina a mano a mano . 

Eda la parte voftra ogni parente 
inuitarcte» che cofi m'ha detto 
il Socer voftio, e andiamo immantinente • 

Meiìer Difagio, veggo con effetto ì ' - 
che voi m'amate con tutto l'interno , - 
e fin che viuo vi farò foggetto ; 

M.S. E m'obligo per quefto tutto il Verno , 
tener fornito di neue, e di ghiaccio 
la cafa voltra con amor fraterno . 

Ohimè, che tutto quanto mi disfaccio 
per cofi buona nuoua, e fi gradita , 
e vn ora parmi vn'anno auerla in braccio. 

Horsù Trauagiio mio và vn poco inulta 
adeffo adefto tutto ilParenwto^ - "-j ^ 
e di, che venga quiui a la fpedita v 

ìhuka il Lefo, il Frutto, il Confumato , 
il Lafio, il Malenconico, l'Afflitto , 
il Vuoto, il mal Satollo, e l' Affamato • 

Il kefl;o,jil^grimofo,ii Derelitto i r 
il Mifero, il Mendico* il Finito • 



il Scolorito, il Pàllido, VI Sconfitto ;>AO 

L'Adolarato, il Flebile, ftSMffito , > - ? 
l'Abbandonato, il TMdòV il Pentolo^ 
il Malcontento,il Làn'gìiidO.e'lSclierhiwr 

L'AfFannato,il Dolerite, i! Vergbghòfoy ' 
con l\Aghiacciato,il Frigido,!! Tremante, 
V Infelice, il Mefchinó, el Dòlòidfò j 1 ■ 

Di più Trauaglio mio letto, e galante , 1 
quando inuitato haurai qùéfté perfóné^ 
vattene dà le Donne in vri'iftante . 

E ìhuitarai tóàdonna Affli Mòtte V' 
e Madonna Meftitià fùà Cugina » ; v " * 
ambedua fàmonTsimé Matrone . ' S> 

Madonna Pòcafof té Confòbrihà K 
di Madonna Virtù, còti gran preftezziì - 
ancora inuitàràiquefta mattina, 3 

Inuita ancor Madonna debolezza 

• Sorèlli di Madonna Infirmitade , 

Madonna Pena* e Madonna Triftezza l 
nuitarai Madonna Eftrémitade , 
con Madonna Penuria* in compagnia , 
Madonna Inopia,- e Màdonria Anfietade. 
E venghi feco Madonna Arigonia , 
e Madonna Patica fuà compagna , 
tutte parenti da la banda mia . 
D. Si ch'vna fefta fOntiiola, e magna 
s'hà da far, e vri Banchetto tanto regio , 
ch'vn tal nò vide mai Francia,né Spagna. 



*Ch f eflendo il Socer voftro,vn*huom egregio, 
c voi di fangue nobile» e gentile . 
colmo di fama, c d'honorato fregio • 

JKnol far vn Pafto, eh 'vn'altro umile 
non fece al tempo fuo quel gran LucuIIo 

, 4i cui rifuona ancor il Battro, e'ITile . 

ila il mangiar /ari nulla, che' 1 trastullo 
de l'altre cofe» che compariranno , 
farà girare il capo come vii frullo • 

perche perniiamo intendo fi vedranno 
quattro Mofcon di duglia co'i turbanti 
in cappa la Turche Ica come vanno • 

Qui ui con cetre in mano andranno inantt 
a 1 Scalchi, méntre che fi porta in tola , 
formando rari., e dilettoli canti « 

E vìi Lucerton veftìto à la Spagnola , 
com'è leuata la viuanda prima 
farà vn balletto in lingua Romagnola • 

Ì vn'-Anedrotro giocarà di Scruna 
, contro vn Galletto con tanta eccellenza» 
ch'vn Maitre non farebbe in tanta ftima#- 

£ vna Xumaca gion ta da Vicenza » 
cantari vna canzonai la Pauefe , 
mentre le robbe tornano in credenza* , 

Hoi fi vedrà vna Rana Ferràrefe 

difputar con vn Ciefal da Comacchio 
.iopra la frenefia del mal Franceiè . 

Et vnSatamamn col top pennacchio 

D gle 



^con vna Gatta giuocaràa là mora "> 
prcfente vna Cicogna, &vnCorbaccihio 

Al portar de le frutte vfarafrfuòr* <• " 
d'vna Caneftra quattro Babuini , 
con la mefcoèa in man d'vna ferfora ♦ 1 

£ qua con altri quattro Matazzini 

faran Morefche foprad J vnforcierq, * 
da far crepar i grandi e i piccolink ' 

Dopò quefto vdirete vn eanfeurkro, 
fopra d'vna banchetta in voce Greca £ 
recitar tutta l'Odiflead'Homcro*. 

Pofcia vdirete vna Cìuetta cieca, 
coperta fotto vn piatto di Maiolica» 
fonar foauemente vna Rtbeea.» 

Et vn Fringuello nato a te Catolica . 
venuto in quella terra, non sò quando » 
dirà in vn fiato tutta lo Bucolica . 

E poi mattoftupido, e ammirando» 

I • canterà vn Cucco tolto dal Aio nido 

! in vn Liuto le pazzie d'Orlando* 

E vn Topolin veftito da Cupido 
farà vna danza de'fuof ftrali armato s 
poi «'ha -da recitar il- Paftór fido i 

Doue fui Palco tuttora buffato 

in habito d'Alfeo famoto fiume , ** » 
farà il Proemio vn luccio marinato . 

E vn Falcon Pellegrin carco di piume , 

farà da Siluioi e parimente vn Grillo •> 

' 1 ' ' far? 



farà da Lineo, com'è fuo coltume . n 

Yfi SparauierA farà da Mirtillo , 
£rgafto vn.Sciimotto, e vnaLucerta 
farà Corifea in habito tranquillo . 

Sarà Montano (ò quefta è bella berta), 
vn Bracco, efarà Titiro vn Fagiano . 
come veder potrafsi a la feoperta . 

Sarà Dameta vii Gatto Soriano , 

il Satiro vn Mpnton, che fui confino , 
nacque del Romagnolo, e del Tofcano , 

Da Òorinda vna Tenca, e da Lupino 
vn Riccione d'Amarilli vna Giandaia , 

, e da Nicandro yn Guffo Piacentino . 

Vn Gallo, Coridon, tolto fu l'aia , 
Vrania vn Ragno, Carino vn Cocale , 
Tirenio vn Coruo, e ciò non farà baia . 

Il Choro. poi faran dieci Cicale , 

cantando femore in chiaue, e in femitoni, 
parte in vn fiaico, e parte in yn boccale • 

Gl'intermedi; faran fei formiconi , 
qnai moftreranno apertamente in Scena, 
di varij ftati le reuolutioni . 

Poi fi farà vna danza dopò cena, 
doue fi vedran far tanti balletti , 
eh' vna cpfa farà di ftupor piena . 

E Ba rieri, e Ruggieri, e Spagnoletti , 
e oalli a la Romana, e a la Tedefca , 
che a l'occhio porgerai! mille diletti . 

E gio- 
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x. giocm a l'Indiana,, e l'Aiebefca » 
balta ce ne faran di tante forte , 
che forza, è che fhipenda ella riefca . 

Va via dunque Trauaglio, perche corte 
fon l'hore,e'l tempo palla in vn momento; 
camma, e par ch'ei vadi per la morte . 

T.Io vado pian,ch'a quel eh io vedo.e fento, 
panni 'che quefta lìa vna minchionata , * 
e ch'ogni cofa lì rifolua in vento . 

A chi darefti a intender /tafanata , 

che quefte beftie faccian tante cofe , 
in quanto a me la tengo vna fu fata . 

£ fe coli guazzalìer l'altre fpofe , 
come quel* farà, vi so dir io , 
che giamai non farehbon podagrofe . 

M-S.Non tante ciancie, ò la Trauaglio mio; 
va doue ti comando non tardare , 

ò fe non vuoi feruir, vani con Dio . 
T.Io non vi dico non volerci andare , 
I anzi, c'hor hora mi pongo in camino > 

ma temo non ci lìa poi da mangiare . (no 
M.D. Va tu dou'hai d'andar,e al pan,e al vi- 

non penfar, che tal cofa a te non tocca* ' 

lafcla la cura a chi farà il feftino . 

E noi andiamo a cafa perche in brocca 

ci toccarà la cofa fe coftoro 

verranno, e non andremo a la ballocca » 
Perche andar vi bifogna con decoro * 

\ . x eda 
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c da voftri parenti accompagnato , ^ 
che far non douian quefto fenza loro , 

M.S.Andiamo pur a cala, che adornato 
non fon come bifogna, perche porre 
mi voglio vn veftiménto più garbato , 

Ch'io mi pollo mutar quando m'occorre » 

SCENA SECO N D A» 
11 Debile, & l'affamato . 

A.rxOue Debile mio tutto tremante 
JLr ne vai ? ch'a pena foftener in piedi 
ti puoi» e fempremat fai il viandante . . 
D. Affamato fratel più che non credi . • 
mi trouo, e tanto più quand'il bifogno > 
mi sfórza^all'hoia s^ch'iomeno i piedi. 

Et hora vado da Meffer Bifogno ; 1 

Scalco, qual fa vn banchetto d'importàza 
ch'in fimil cofa di ièruirlo agogno . 

E poi dopò difnar fi fa vna danza, 
& io che fon in gambe com'vn ceruo , 
di portarmene il pregio ho gran fperanza. 

Io nufento gagliardo, e di buon neruo , . 
e chi vorrà cinquanta capriole 
dicami pur vn can, s'io njon lo feruo . 

A. Credo che i fatti più che le parole 
faranno effe tto, ch'io ti vedo lcftó , 
ma non sò fe le fcarpe han buone fuok . 

Deh mifchinello A chi darefU qnefto 

, a in- 

■ 
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a intender, che lei DebiI di nome 
più aflai in fatti lo fai manifefto . 
D. Non sò dir tante chiacchiere vdrai come 
farò fe l'occafion mi s'apprefenta 
non fon ancora le mie forze dome . 
A. Serra la bocca, e non far ch'io ti fenta 
dir quefte magraria, che ben gagliardo 
credo farefti attorno a vna polenta . 
O s'haucfti de'cauoli co'l larido 
menerefti le man dentro del piatto 
più affai d'vn Rodomóte,ò vn Mandricar- 
Credi tu forfè parlar con vn matto, (do. 
ó con qualch'vn»che non fi troui ingegno, 
ò che del tutto fia balordo à fatto . 
Tunon puoi fìar ih piedi, e faidifiegno 
j di far le forze d'Ercole, mefchino , 

e non puoi gir fe nó t'appoggi a vn legno» 
D. Io credo, che tu credi babuino , 
ch'io ragioni fu'l falcio non fi vede 
s'io tremo tutto, e vedo a capo chino • 
Non vedi fe la fame , che mi iìede 
m'ha leuate le forze, sì ch'a pena 
regger mi poflò, ne s tenermi in piede 
E tu vuoi poi ch'io vadi dopò cena 
a far il bell'humor, eh car fratello 
la fame à dirti il ver, troppo m'affiena jt 
A. Non credi ch'io lo fappia, tapinello 
anch'io fon'a tal termine condutto , 
1 > B.de'mal cibati. I> che 




che più non vedo, e non ho più ceruellol ! 

Horfu andiancene pur, c'homai ridutto 

, deu'c/Tér de lo fpofo ogni parente , 
e in qUefto mezo non fefl'er di tutto . 

Ch'anch'io fon in ui tato parimente 
a quefte nozze, a pena vedo l'hora , 
ch'io pofla vn poco ragionar col dente • j 

D. Andiamo dunque, perche il far dimora 
nuocer, compagno, ci potrebbe aflai » 
e non vorrei che fte fsimo di fuora . 

A . Va pur là le tu puoi, che doue andrai 
ti feguirò, che tu farai mia feorta , 
ch'in quefte parti non fon ftato mai . 

IX Voltiamo quiui i n quefta ftrada torta » - 
poi tornaremo per quell'altra via , 
che batteremo il capo ne. la porta . 

A. Va pur là, ch'io ti leguo catrama . ; '- 

.', SCENA TER Z A. 
Uliiiioy e TraMgH*l<tm . 

AHimé,;co;me v pofsibil, che fi viua 
pià: in quefta trifta , e sfortunata etade 
d'ogni corfortOj e d'ogni gaudio priua * 

O crudele, e Vietata Pouertade , 
quanti difegni- guafti in qttefto mondo , 
a quei,, che di virtù feg'uon le ftrade ? 

Se bene vno a lo ftile alto, e profondo , ' ; 
vn raro fpirtol vn' eie uata mente , - j 

. d'inge- 
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d'ingegno copiofifsimo* e feconda . 

Com'egli è pouerello, da la gente 
vien difprezzaro, e fe fóflp Solone , 
ogn'vn lo ichka, e lo tiene da niente .. 
S'vn ricco parla, parla vn Cicerone » 
vn Plinio, vn Ariftotele»vn Plotino , 
vn Efchino, vn Demoftene, vn Platone» 

S*vn pouer parla, il grande, e'1 piccioli no 
l'vccella a guifa d'Afino, ò di Buffilo » 
ò s'altra maggior beftia é in ftò confino . 

Coli s'anch'io ragiono, ogn'vn co'l ciuffolo* 
mi fa ftrepito, dietro, e. m'ha in quel conto 
proprio d'vnrauanello , òd'vn tartuffolo» 

Il Patron di fuagratia.m'ba. raflbnto. , 
dato di comandare, a, gli altri ferui , 
e de la robba fua tener buon conto . 

Ma tanto fon coftoro empi , e proterui , 
che mentre; gli comando ridon tutti , 
nè ve n'è vn, ch'il mio parlar oflèrui . 

Mi gridan dietro, e? con moftazzi brutti 
mi fan de'fcimiton dietro, le fpalie , 
e non poflo cauarne altri coitrutti . 

E qucfto viene,. ohimè', ch'in quefto cali- 
fon pouerello, e. fenza alcun fufsidio , 
però par, che fesnpr'erri,e ad ogn'oi felle» 

E chi mi fece por nome Faftidio , , 
fu veramente Aftrologo perfetto , 
che viuer douea fcmpie con faftidio • 
A , 0 a. Et -is 
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Et hora più che mai, perftó Banchetto V 
fon faftidito che Mefler Bifogno * 
Scalco, j>ar voglia farlo al mio difpetto , 

E forza^dirlo, e puf-me ne vergogno , 
ghc fe ben s'ode in cafa gran rumore , 
nulla non v'e v di quel, che fa bifogno • 

Pan.) pan vorrei, e vin carne, e fapore , 
pur fenza fapor anco mangierei , 
ch'io fon fi debil, che mi manca il core » 

Penero è il mio Patron, e non ha fei 
foldi d'entrata, e par che voglia porre 
loflopra il mondo, ò robba doue fei ì 

Che fa quello, che tien che non foccorre 
il mio Patron, c'ha vn'animo regale ? 
ch'almeno ogn'vn di lui potria difporre. 

Sò ch'ei farebbe largo, e liberale , 
epremiarebbe i virtuofi, e i buoni , 
ne feguiria l'humor di tale, e quale . 

Non vorria in cafa Momi, ne Buffoni , 
nè gente fcandaiofa. infame, e vile , 
ch'accende fol fernpre riffe, e queftionì . 

Egli è d'animo nobile, e gentile , 

come ho già detto, affabile, e cortefe , 
ma non ha forze a l'animo fimile ... 

Se ch'ei potrà fuggir tutee le fpefe 
del Pafto, come già l'hauea efortato , 
ch'io so c'haurem poi da ftentar vn mefe . 

Che quel, che da coftor farà mangiato , 
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ci haurcbbe fatto .tutto vn mefe intiero , 
benché fia fcarfo il Pafto preparato * 

Ma chi é coftui, che fi fuelto, e leggiero 
in qua ne vien, ah ah, io lo conoico 
egli è Trauaglio, amico mio lincerò • 

Io voglio farli alquanco l'occhio lofco 9 
e fìnger non conofcerlo altramente , 
ch'io sòjch'ei viene a pofta a difnar nofco» 

T. A dio Faftidio mio , dou'hai la mente ? 
doue hai volte le luci? ò là, a chi dico ? 
da quando in qua ti è prefo ^'accidente ? 

O Faftidio mefchin, ò caro amico , 
che cofa farà quella? aiuto aiuto , 
oh, ch'io mi trouo . pur nel grand'intr.ico • 

O tu fei pur vn poco tiuenuto , 

Faftidio, che cos'hai? non dubitare , 
io fon Trauaglio, non m'hai conofeiuto ? 

F.Non ti conofeo, ohimè lafciami ftare , 
e quanto prima vattene con Dio , 
ch'vn'altra volta fèntomi mancare . , 

T. Eh rifuegliati hormai amico mìo , 
bi fogna ch'io li tiri vn poco il nafo , 
che coftui morirà, me n'auegg'io ? 

Afpetta pur vn poco, perche il cafo 

impOita,e parmi venga freddo in braccio, 
buon per lui ch'io fon giuto quiui a cafo. x 

F. Pian pian, oh là t'ho quafi fu'l moftaceio 
tirato v il pugno a fc da foftiodiofo , 
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e infègnarti a pigliari'altrui impaccio . 
T.Faftidio leuo l'occhio tenebrofo , 
« mira il tuo carifsimo Trauaglio , 
che d'ogni ma falute è dcCioCo . 
C'hauendori tremato in tal trauaglio , 
al meglio, c'hò potuto t'hò foccorfo , 
che per gli amici Tempre mi trauaglio . 
F. O caro il mio Trauaglio tu fei corfo , 
a rifehio grande, ch'io ti rompa il mufo , 
penfaui tu tirar la coda a vn'Orfo ? 
Io t'abbraccio, ti Aringo, e mi t'accufo • 
ch'io f haueà fatto per burlarti vn poco , 
perciò gli occhi tenea rìuolti in fufo • 
E di te mi prendea folazzo* e giuoco , 
quando vedeno tanto affaticarti , 
ma dimmi chi t'ha tratto in q ne ilo loco ? 
T. Son quafi rifoluto a non parlarti , 
poi ch'in quefta maniera m'hai burlato , 
e fai s'io mi flruggea per aiutarti . 
F. Horsù manda la colera da vn lato 

Trauaglio mio, poiché perdon ti chieggio, 
e non ellèr per quefto corrucciato . 
T.Hor d unque io ti perdono,poich'io veggio 
che fei pentito, e che Col fatto l'hai 
per mio piacer, e non per mio difpreggio. 
E fon venuto qua, fe tu no'l fai * 
ch'io vengo da inuitar tutti i Pa refi ti 
del mio Patron, che pretto gli vedrai . 
■ 5'f ; ■ '"" ( I Cu- :og si e 



j cugini, ì cognati, 1 conoicenti , 
le Zie, le Conlobrine, e le Germane , 
e del fuo ceppo tutti i defeendenti . 

Però fe in cafa voftra haurete pane , 
mettetelo pur fuor, perche del certo 
non ve n'auanzerà da dar al cane • 

Noi fiam vn numer grande, e à dirlo aperto» 
v'è tal di noi, ch'è Itato quattro giorni 
fenza mangiar, hor guarda che concerto. 

Si che fe voi n'hauefte quattro; forni , 
ponetelo a la via, ch'io v'-afsicuro , 
che pericol non v'è, ch'indietro torni » 

E le maflelle fode, come vn muro 
habbiamo tatti, e poca differenza 
faremo ti so dir, dal frefeo al duro „ 

F. Fermiti* vn poco qui voftra infolenza , 
ne x veniamo a k corte con* pretto , 
che tal verfo non ha buona cadenza . 

Laf ciamo il pan da parte,e poi del refto 
parliamo, che di quefto mi contento , 
che'l pan va compartito con più fefto . 

Tu fai ben quanto vale hoggi il fermento , 
la faua,il miglio, il rifo > e gli altri grani, 
fenza ch'io te ne facci vn'inftromento ♦ 

Però bifogna fol ch'io ri difpiani , 
che fe ne porterete n'hauerete > 
altrimenti i penfier reftaran vani . . ; 

Pouero è il mio Patron, fe non fapete, ~ 
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e fc ben fa fi larghe fpampanate 
ne farà manco affai che non credete . 

T. Horsù quefte fon tutte papolate , 

che metti a campo,io sò che'l tuo patrone 
vuol che fi fguazzi a torte inzuccherate . 

Menami dunque in cafa, e in vn cantone 
portami vn po di pane; e di falamo , 
tanto ch'io facci vn poco colanone . 

F.Tu fai Trauaglio ch'io t'honoro, & amo, 
e ch'io cerco feruirti in quel ch'io poflb , 
e ch'io ti voglio bene, e ch'io ti bramo » 

Ma per via del mangiar ferma pur l'olio 
de la barba, ch'à dirtela fratello , 
non ve n'è a cafa» e non hò foldi adofio 

T. Menami almanco teco nel Tinello , 
pria che la turba giunga car compagno , 
ch'io pofla dar almen mància al budello. 

F. Già te l'ho detto,e non parlo slenguagno, 
né fon Schiauon, Spagnuolo, né Tedefco, 
e non ti vend o tela per fuftagno . 

Che poco pan fi vederà fu'l defeo , 
però portane reco fe cu n'hai , 
che chi no n hàurà feco ftarà frefeo . 

T. Horsù mi raccomando, ma fe mai 
potrà venir la mia non farò vn'Oca 5 
c mi raccordarò quel che mi fai . 

Ch'ancor che de la robba s'habbi poca , 

. di quel poco che s'ha fe ne fa parte *^ 
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a'iuoi amici* ne di lor li giuoca . 
Ma mi vò ritirar in altra parte > 

poiché tanto non può la ìiì^a amicitia > 
che nulla da le man pofìa cauarte . 
F.Trauaglio, s'io lo fò per auaritia . ■» 
mi fiano tratti fuor ambedue gli òcchi» 
anzi ne fento al cor pena, e meftitia . 
Nè penfar ch'io ti burli, ò t'infinocchi , 
che fai ben, ch'io non tengo quefta via, 
ch'io non fon vn che fimil còfè adocchi. 
T. Horsu finiamo pur la diceria , v 
t'ho conofcruto fin ne le garretté , 
bafta, che con la fame vado via . 
F* Tu m'hai tolto cred'io fu le bacchette , 
mo ti dico ch'a Ietto feriza cena 
fon gito de le fere più di fette 
E che la cafa noftra non è piena , 
come ti penfi, hor non mi far entrare 
in colera, e finiam fta cantilena . 
T.Horsù Faftidio mio non t'alterare , 
ch'io credo ben del certo con la lancia * 
per darmene, l'andrefti a cònquiftare . 
F. Ti lalfo, perche mentre qui fi ciancia 
il tempo pafla e'1 mio patron m'afpetta 
con la rifpofta, e forfi ha uro la mancia 
T. Va in pace, ch'io ftò quiui a la vedetta 
anch'io per poter dar la nonciatura 
al Patrone, acciò in ordine fi metta . 

F.Ma uvf. 
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F. Ma eccoli pur quiui, o che ventura 
Tra ua glio a dio , io vado a dar la noua , 
poiché di quello a me tocca la cura . 

Mi raccomando : horsù conuien ch'io troua 
vn'akra ftrada acciò, non gli rifcontra 
©pur meglio farà ch'io non mi muoua ? 

T«Nò nò glie megÌio,ch'io gli vada incoi 

SCENA QJ? A R T A. 

MMtrilti M.Ì>ifagio, Travaglio ferito, M.VOCO' 
raccolto* Madonna Tritila Stagione Madon. 
na CarciliatC tutti i Parenti. 

M.S.^ynRauaglipt'hò afpetta to più d'vn ho 
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doue fei dimorato fin adeflò ? (ra 
c amina,e vien <:ó.gli altri in tua bon'hora. 
T.Patron non mi brauate, che buon meifo 
fon ftato, e ne vedete già il fegnale , 
s'io inuitai tura com'hauea j>romeflo . 
E veramente a dirlo a la reale , 
voi hauete vna degna Compagnia , 
né sòie mai ne viddi vn'altratalc . 
O che gente garbata in fede mia, 
voi lète molto ben'accompagnato , 
ò che bel comparir fa fta zenia . 



Jrf.S.Parla come fi dede fciagurato, 
• che viene a dir zenia, triito, forfante , 

ignorante, infoiente, e mal creato ♦ 
T. Vola* dir compagnia trifta, e galante , 

ma , 
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ma non poflTo parlar coi! corretto , 
che mai non hebbi maftro, né pedante, 

E però quando parlo vn po fcorretto , 
fatemi vn poco d'ammonitioné , 
ma con altra manièra, e più rifpetto • 

Perche fapete ben caro Patrone , 

ch'io non vCo andar troppo a le fcole , 
ne mai hò foftentato Conci uiìone • 

M.S. Horsù non replicar tante parole , 
camina innanzi, e guarda fe Mettere 
Pocoraccolto fuora venir vuole . 

E dilli* che fiam qui per mantenere * 
quel tanto, che tra noi fu ftabilito , 
e per far quanto ci obliga il douerc • 

Ma eccol ch'ei vien fuori, & è feguito 
da la Moglie, e v'é ancor la Figliuola > 
e' i parenti, vn de l'altro più polito > 

Horsù mefler Diiagio la parola 
da lui hauefti a voi adunque tocca 
andar innàzi, e far ch'ei mi confòla . 
JM.D. Farò quanto bramate, e già la bocca 
haueuo aperta per voler parlare , 
che forza e v ,che con me prima s^bbocca» 

Meflèr Pocoraccolto, ogn'hor ftentare 

pofs^io vederui, e mille affanni intorno^ 

mal da dormire, e peggio da mangiar:: . 

Eccomi quà> che fatto a voi ritorno 

hò come vi promefsi* & ceco quello 
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il qual'ha da conciar la bocca al forno . 

Quello fia voftro Gener, fe'l ceruello * 
non hauete mutato in tempo poco y 
mirate vn poco qua com'egli è bello . 

Quefto a .qual oro raffinato al foco , 
può comparir per tutto, e la fua fama 
riluona più che mai in ogni loco . 

£ perche d'elpedir defidera, e brama 
quello negotio, fate che la Spofa 
fi faccia innanzi, e venga a mezza lama. 

M.P. Fatti innanzi figliuola, né ritrofa • 
cifer ti prego, su, camina pretto 
che qua non bifogna efièr vergognofa • 

Non ftar col vifo fconfolato, e mefto , 
ma lietamente accollati a la lizza , 
e mira vn poco, che bel fufto é quefto . v 

M.T.SÙ valli incontro, vedi ch'ei fi drizza 
per venir a incontrarti parimente , 
e festeggiarti come fua nouizza . 

E voi Genero mio faggio, e prudente 
appretfateui a lei : fU falda matta , 
ne x ti voler far feorger a la gente . A ; 

Hor che la parentella é bella, e fatta , 
• andiamo dunque in cafa a far la fefta 
acuiate ui tutti a fpada tratta . ■ \ 

Prima il Genero mio con la fua honefla 
Spofa, fia quel, che vada innanzi a tutti, 
e poi ciafeun di voi fegua la pefta . < 

Douc 
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Doue dopò mangiar cetre, e fiuti 
fonar faremo timpani, arpe, e lire» *'••< S 
ch'olii* vn potrà ballare infìno i putti * 
Hor chi a la noftra fefta vuol venire , 
a picchiar venghi a la port» didrieto > 
che incontinente li faremo aprire . 
Benché non v'é niflun tanto indiscreto » 
che fufle ardito d'vfarci violenza , 
che'l tempo tiretto ogn' vn fa vfcé^jjguietQ, 
Horsù fratelli, con buona licenza. :. : SiH> 
voglio entrarmene in cafa, che coloro-: 
m'afpettan, per goder la mia prefenza v «j 
E non andrebbe con quel bel decoro > 1 
che fi conuiene a coli lauto patio , 1 ' v 
s'io tiefsi qua di fuora, e dentro loro • 
. E nafeer vi potria qualche contratto / . v 
fra Seruitori, e far qualche garbuglio 3 
e facilmente reftarebbe guatio , : * 
\ E rotto in tutto il notiro guazzabuglio . 

SCENA <U I N T A . ' 

DiluuìoTaraptofolo, k 

AH ah, mi tocca pur da rider forfè » 
le ben le rifa non van troppo in drento, 
e che mi prema aflai più che la morte . 
Haueuo vdito vn certo parlamento , 
ch'in quefta ca& iì facea vn Cornuto , 

vn gran Banchetto # vftg r <> flo mangiametof 
\ * On&'io 



Ond*ioch*pgn'hormi degno fenza inuito, \ 
andare a quefti Pafti> comequello. , \ 
ch'eflercito il meftier del Parafito . 

Per empirmi a rvfanza il mio budello , 
& vngermi a mio modo ben la gola , 
e dimorarla carne, co'lpiatello. 

Giorno, ch'io fono in cafa, fu la tola 
ho vifta vna touaglia repezzata , 
anzi più pezze in vna pezza fola • 

£ in cambio di viuanda delicata », 
e varij cibi al guftp dolci> e grati , 
come vfar lì fole ua. a la giornata j 

Agli* e cipolle vedo in tutti i lati , 
{angui di beftie cotti fenza Tale ,. 
fcprze d'Anguille, e funghi bruftòlati . 

£ quel c he più mi duple, e mi sà male , 
fi é, ch'io n'hò veduto in tanta gente 
due pani,pimè,che qucfto é quel che vale. 

E fe pur qualch'vn n'ha* fi Grettamente 
1p tien, che pur non ne da ria vn boccone, 
a vn'amico,a vn fratello,a vn fuo parente. 

Del bere poi, che compafsione , 
a tutto palio vn'acqua di cifterna , 
da far venir'a vn'Afino il madrone • 

Quel che la Cala domina, e gouerna , 
panni non ha per fei quattrini intorno » 
vVè più magro aflai d'vna lanterna . 

Paftizzi caldi, ò torte corte in forno 
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fntauolanon vengon, neanimelli", 
ne quioialeffo, ò arofto fan fòggiorno # : 

Non ci balian Galline, né Anitrelle , 
né tortore» fagian, quaglie, ó pernici , 
polpette,, raffioli, ò toraàfelle .. 

Ma in cambio di Pauoni,, e Coturnici . 

hanno, herbe al guftoafpriTsime,&. amare,, 

& altri cibi trilli,. & infelici . 
E fe bendicon,che s'hada fonare , 

e da tar fefta. , ; non dkonoil vero , \ 

ch'alfaifària s'hauefler da mangiare . 
E so, che mi penfauo.buon tagliero 

hauer, a guifa di pallori, gonfiarmi ,. 

e mangiar hoggi per vn mefe intiero» 
Nonfol n'ho hauuto robbada sfondarmi , 

com'è folito: mio, ma vn bocconfolo 

di pane, da poter pur refìciarmw 
E di qui nafee, e. germina il. mio d uolo , 

ch'io temo queft'altr'anno non ci fia 

troppada trionfare in queflo fuolo . 
Che perf cftrema,. e horribil careftia ,. 

nonjifaran più Palli, né Conuiti ,. 

e già vedo il principio elfér per via. ... 
Onde noi altri ingordi Parafiti ,, (hiond< 

ch'andiam mangiando ,, edilnuiàndó 1 

da l'altrui Menfe ogn'hor farem banditi. 
A tal eh' io vedo ruihare al: fóndo , 

noflra gra ndezza , & annullar in tutto 

lo 



' lo fpaflb de la gola almo, e giocondo • \ 

Hbrsù pur, poi che qua non faccio frutto 
vogliomi ritirare in altra. parte , 
che per nie queAo patto è troppo afciutto. 

Non mi farei mai meiTo a far queft'arte , 
s'io mi fofsi penfato vn fìmil fine , 
ma fempre fìànno in peggiorar le carte* 

Patienza, io mi ntrouo a le confine , 
e le cofe mi fon mal riufcite , 
con quefìe genti milere, e mefchme * 

Hor.quiui non fi mangia, ò voi ch'vdite » 
e fc fiate afpettando con defio 
d'andar a cafa a far quattro partite . 

Non fi fa fetta, io ve l'ho detto, a Dio * 

IL FINE. 

» > 
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¥ erfonaggi ddl'Optr* . 

Meffer Poeoraeeolto , Padre (, A . ^ A e***~mu ~ 
Mad Trifta Stagione , Madre K , 
Ma d .Carctia gicuaac . Ma». Magriao Cuoco « 
M. S cerile, Gioitane. Falcidio terno . 
M.Dilagio, Scafale . Trauagl io Senio . 
M.lifogno, Scalco . Debile Parente . 
M.Pocarobba, Difpenera Affamato, Parente, 

w,Pp«er<à, Cameriera , Diionio, Partito * 
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